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ndreotti è -molto contento-. Il suo profeta Cirino 
Pomicino avvia danze di gioia in cima alla torre 
dei I30mìla miliardi di deficit Craxi, con pesan
te ironia iconoclasta, va ad abbattere -falci e 

i martelli» a Praga. Forlani, ormai, passa più tem
po all'estero che in patna, tanto qui ha poco da 
(are. De Mita va a Ravenna per sognare ad occhi 
aperti la De che fu e che non c'è più. L'industna 
tira. Berlusconi chiede che gli sia concesso di 
raggiungere la soglia del 37% del mercato edito
riale. Franco Carraio si appresta, dall'alto del 
suo 13% di voti, a spiccare il salto verso quella 
carica di sindaco di Roma che era scritta nelle 
stelle del firmamento andreottiano-sbardellia-
no. E tra qualche mese avremo perfino una ban
conota da cinquecentomila. Tutto va bene, dun
que. In questo paese solo il Pei, i Verdi e i viag
giatori sembrano avere qualche problema E al
lora si vada pure a questo pubblicìzzatissimo 
«vertice" di maggioranza, purché sia chiaro che 
non ci sono feste da guastare. 

Occhetto, guardando al quadro politico, ha 
parlato di -museo delle cere-. Ma nella notte, co
me nella fiaba di Andersen, una delle statuette 
di cera si anima nel museo e comincia a parlare-
•La verità è che l'Italia ha bisogno di essere rifor
mata. Invece è solo governata; e neanche trop
po bene*. Per aver richiamato questa sacrosanta 
verità, Giorgio La Malfa viene svillaneggiato da] 
quotidiano berlusconiano- stai trasformando il 
Pri in una -sottocorrente della maggioranza oc-
cheltiana del Pei*. Chi turba la bonaccia del Caf 
si aspetti questo ed altro. 

Naturalmente questa specie di ipnosi del pa
norama politico, che assomiglia ad Andreotti 
come una molecola d'acqua assomiglia ad 
un'altra, non è altro che una voluta apparenza, 
un ridicolo contrappunto all'andamento reale 
delle cose in Italia e nel mondo. C è in giro il 
vento del «peggiore moderatismo», come dice 
Visentinì, e questo riguarda una ristretta anagra
fe di oligarchie politiche e di potentati finanziari. 
Lo spirito pubblico reale è molto meno mono-
corde. Certo, il moderatismo imperante nelle 
classi dirigenti ottunde, e in qualche zona cor
rompe, lo spìrito democratico, la razionalità cri
tica. Ma è stolto chi creda davvero che l'Italia 
possa essere vista e gestita come un sordo en
clave, al riparo di quel rivoluzionamento delle si
tuazioni e del pensiero che costituisce l'esaltan
te cifra del presente. Andreotti (l'uomo che 
«non ha progetti» ma solo il genio della quotidia
nità) e con lui Craxi (l'uomo che «a cavallo de
gli anni SO ha forzato gli equilibri stagnanti» e 
che poi ha «messo da parte ogni forza progettua
le» e «abbassato il tono della sfida nella collabo
razione con una De che non guarda lontano») 
farebbero bene a osservare con maggiore atten* 

* zìone non solo l'inventario reale dei problemi ir-
s„ 4 » o ^ i r ò i u * p e r ^ 

< movimento dì idee che sta ^vestendo la società, 
questo ribollio, ancora informe e non ajwregaU?, 
ma ricco e sempre più accelerato^ cheéìorse il 
presagio di un balzo, di un rimescolamento cut-
tura|e-morale, come è sempre avvenuto al limile 
delle lunghe bonacce artificiosamente costruite 
dal sistema di comando. 

o sappiamo, costoro hanno in mente un solo 
! f traguardo: (e elezioni di primavera. E giocano, 

sornioni, su due tavoli; quello dell'immobilismo 
- grasso dei favori, dello scambio, degli organi-

^ grammi di potere; e quello del reciproco ingan-
* no.del segreto affilare dei coltelli. Esiste davvero 

un grande problema politico, o meglio demo
cratico, ed è quello di impedire che si giunga al
l'appuntamento elettorale In un clima falsifica
to, di rassegnato continuismo, di non comunica-
zione tra ì tanti ma separati impulsi al cambia
mento, di apnea ideale. Posti lutti insieme ì gran
di problemi del sociale, del politico, dell'istitu
zionale (basterebbe riferirsi al solo elenco che 
ne fanno I dirigenti repubblicani, che non 6 day-

-, " vero esaustivo) offrirebbero il bagaglio, la giusti-
Ncazkme di Una svolta netta, di un passaggio di 

4~ lase nella storia della Repubblica. Ma per rende
re evidente questo annodarsi di lutto in uno, per 

< disperdere le nebbie della furbesca quotidianità 
andreottiana occorre un catalizzatore politico-
culturale, un fattore pratico-simbolico di cesura 
(come l'abbattimento del muro di Berlino). Sa
rà questa l'ambizione del prossimo congresso 
straordinario del Pei? Questo dovrebbero volere 
tutti i comunisti, comunque dislocati rispetto al
ta specìfica proposta in discussione. Ma a que
sto dovrebbero anche pensare, impegnandovisi, 
tutti coloro che, muovendo da culture, interessi, 
aspirazioni diverse, sentono di non dover smar
rire l'occasione dì un'Italia da riformare, da sot
trarre a una mediocre governabilità e a un grigio 
avvenire. 

Con la crisi del paese occorre un movimento per la «costituente di un nuovo sistema politico» 
che renda i singoli meno dipendenti dalla inestricabile mediazione dei partiti 

Il seme della violenza 
nella società dei due terzi 

M In Italia i poveri sono 18 
milioni. Povertà, vecchie e 
nuove la commissione Cor
rieri conta 8 milioni di «poveri 
di pane», ai livelli minimi di 
sussistenza, e 10 milioni di 
-emarginati», privi di protezio
ne sociale e a nschio perma
nente (ex detenuti, tossicodi
pendenti, lavoratori precari e 
in nero. ecc.). Vi è poi una 
popolazione in crescita tumul
tuosa, milioni di non cittadini, 
di colore, m maggior parte «ir
regolari*: anche solo per fame 
un censimento, occorrerebbe 
riconoscerli, garantirli in qual
che modo. Quaranta milioni 
di italiani invece sono al di so
pra di queste necessità prima
rie, anche se tra loro vi sono 
enormi sperequazioni dt cen
so e di potere 

La società dei due terzi è 
qui È il prodotto dello «svilup
po* perseguito con la ristruttu
razione avviata nella crisi de
gli anni Settanta dalle forze 
dominanti. E un decennio pe
santissimo questo. Ora, con la 
spinta a costituire mercati del
l'Est e con la possibilità offerta 
ai capitalisti europei di investi
re e concorrere a organizzare 
produzione e distribuzione 
commerciale in quei paesi, i 
gruppi economici più forti e 
intraprendenti prevedibilmen
te evolveranno ulteriormente 
nel senso della finanziarizza
zione e sovranazionalità loro. 
Ed è prevedibile anche che la 
qualità della vita e del lavoro 
nei nostri paesi sarà contrad
distinta negativamente da 
questa nuova potenza che, 
autonomìzzandosi non solo 
dai nostri stati-nazione ma an
che dall'economia e potenza 
politica americana, per l'inter
no dei nostri paesi giocherà 
anche sulle contraddizioni 
nuove, sulle divisimi di clas
se, di razza e di potere socia
le, per imporre a suo modo, 
un governo nel paesi d'origi
ne, ove permangono forti loro 
interessi. Intanto la disponibi
lità di mano d'opera straniera 
per i lavori più «bassi» e de
qualificati vincola in basso sa
lari e lotte per garanzia del la
voro di tutto il mondo del la
voro. Poi, la durezza degli 
scontri tra razze e culture, il 
sentimento di insicurezza per 
il lavoro ma anche per i) pro
prio mondo culturale scavano 
fossati tra i poveri, che danno 
ulteriori margini alla prepo
tenza padronale e razzista. 
Non è difficile neppure imma
ginare che saranno usate an
che altre leve, a misura dei ce
ti più forti, ma capaci anche 
di captare consenso tra quelli 
deboli: l'orgoglio ritrovato di 
un'Europa che sa «tener testa 
agli americani» (Sigonella 
parlava anche di questo), l'e
goismo corporativo di cittadi
ni del centro (non di un impe
ro, ma dì un nuovo sistema 
d'area, che assicura ad essi 
appunto vantaggi retativi, di 
posizione). Altro ancora. Al 
fondo di questa strada, non è 
neppur difficile immaginare 
che rispunti il militarismo. Co
munque, già nella logica delta 
società dei due terzi e del 
nuovo razzismo europeo c'è il 
seme della violenza, della for
za che sostiene la politica dei 
privilegiati. 

Per questi anni che ci atten
dono, la fora e la sapienza 
mediatrice democristiana, ap

pena restaurate a spese del 
craxismo, potrebbero non 
soddisfare più la prelesa di or
dine e regolazione capitalisti
ca. Il mondo cattolico infatti è 
profondamente colpito la 
sensibilità alla sofferenza, la 
lotta all'emarginazione, l'im
pegno di accoglienza, i valori 
di solidarietà fanno di questo 
mondo tendenzialmente una 
forza di opposizione ai costi 
umani e sociali che il rilancio 
della «modernizzazione» com
porta Ma i cattolici non sanno 
decìdersi alla opposizione po
litica. Per ora sono lacerati 
nelle coscienze, lavorano con 
tenacia e forza disperata nel 
sociale, ma politicamente ob
bediscono ancora al nchiamo 
all'unità. E il loro consenso -
vedi Roma - restaura un pote
re democristiano che sempre 
più è coacervo di interessi, n-
cattì, corruzione, e in alcune 
parti del paese finanche collu
sione con economia crimina
le. 

Quanto potrà tenere questa 
unità' Per ora i grandi poten
tati economico-finanziari han
no giocato sulla «necessità* 
delle forze politiche coalizzale 
nel pentapartito di competere 
ma anche di non dividersi. 

L'alternanza Psi-Dc limita le 
pretese di entrambi i partiti, 
gioca l'uno contro l'altro al fi
ne di un voto comunque «uti
le»: beninteso, utile a tenere 
equilibri di conservazione del
l'ordine capitalistico. Esem
plari le dichiarazioni di Agnel
li in tutte le ultime competizio
ni elettorali. 

Ma domani, se le tensioni 
sociali crescono e la De non 
potrà più tenere (alcune divi
sioni inteme al suo campo 
politico e sociale sono profon
de e non riassorbibili nella 

7 prospettiva che si delinea), al- • 
' (ora non è da escludere che ì 
potenti giochino un'altra car
ta. È quella a cui allude, da 
tempo, la strategia socialista. 

La strategia 
socialista 

Craxi presidente del Consi
glio ha già mostrato di saper 
colpire il sindacato e donare 
agli industriali una barca di 
soldi (se ne è vantato anni or 
sono, all'assemblea della Con-
findustria),nasata alla Chiesa 
il nuovo Concordato con quel
l'ora di religione che rappre
senta una prevaricazione sulla 
libertà dei giovani e delle fami
glie, ha dato agli Usa i missili a 
Comiso (ancor pnma di pre
siedere un governo), e tuttavia 
fin qui non ha ottenuto ciò che 
ottenne De Gasperi dall'al
leanza con questi tre soggetti 
forti del nostro sistema. Non ha 
l'investitura, perché finora un 
partito ago delta bilancia in un 
sistema stabile ma bloccato, 
troppo vincolato da «reti di me
diazione» di interessi corpora
tivi e no, ha rappresentato una 
funzione dì sistema, Craxi ha 
dato dedsionatità a un sistema 
di decisioni sempre più difficili 
e dolorose. La leggerezza del 
suo partito e la spregiudicatez
za del gruppo dirigente hanno 

GIUSEPPE COTTURRI 

reso servìzi utili ai potenti -
quelli detti, e altri - senza nep
pure che essi dovessero paga
re il costo di una eccessiva de
lega politica La «autonomia 
della politica», che l'economia 
vede come fumo agli occhi 
(corruzione delle regole del 
mercato, il vecchio Pareto, poi 
Einaudi) ha avuto cosi le un
ghie tagliate. Quasi un capola
voro inconsapevole del siste
ma di partiti italiani, agli occhi 
naturalmente degli Interessi 
dominanti. 

Ma oggi tutto ciò può non 
stare più in equilibrio. E dun
que quel sistema di partiti può 
non «servire più». La liquida
zione «indolore» di esso po
trebbe avvenire lungo la strada 
che Craxi propone e a cui si 
candida: nuove forme di con
senso - dunque ancora stabili
tà e, relativamente, democra
zia - non più per rappresen
tanze partitico-parlamentari, 
ma consenso plebiscitario a 
forme personali di potere poli
tico. Meno vincoli, meno .me
diazioni, un di più di forza po
litica, quindi perfino la possibi
lità di non dover esercitare la 
forza vera, solo minacciarla, 
far sapere che se ne ha la di
sposizione e si è anche spre
giudicati nell'eventuale uso. 

Scenari impossibili? Ecosa è 
la prova di forza col mondo 
cattolico sulla questione della 
punibilità del tossicodipen
dente? Cosa è l'attacco al siste
ma di garanzia, alla magistra
tura? Cosa significa la proposta 
presidenziale, per ora ritirata 
da «trattative politiche», ma la
sciata 11 a indicare una ipotesi, 
cui si è pronti? Una lotta ben 
altrimenti dura si prospetta a 
chi vuol contrastare tutto ciò. 
se è vero come è vero che le vi
cende dei paesi dell'Est apro
no alle forze capitalistiche eu
ropee la prospettiva di una 
nuova espansione 

Il calcolo meramente politi
co, le «mosse» di sistema non 
servono. Se la lotta sociale sarà 
dura, è nella capacità di muo
vere la società che si gioca la 
partita. Le convenienze partiti
che W i o date. Perché Craxi, 
che ha visto la De riprendersi e 
restaurare il suo sistema di po
tere, dovrebbe abbandonare 
la sua collaborazione con il 
vincitore? Tanto più se ha una 
carta di riserbo - l'ipotesi pre
sidenziale, qualora non tenga
no più i partiti di massa che 
polarizzano ora il sistema - e 
da un lato pud sorvegliare l'in
quietudine e la divisione del 
campo cattolico (che luì stes
so fomenta) e dall'altro si vede 
servire su un piatto d'argento 
uno sbandamento, se non al
tro, della forza comunista a se
guito di mosse impreviste e im
preparate. La convenienze po
litiche, ripeto, sono date, 

È altro il tavolo di lavoro, per 
chi vuole opporsi oggi, e pre
parare per domani un altro go
verno, un altro indirizzo. Non 
c'è una «sinistra sommersa». 
Quel che c'è è del tutto visìbile. 
E non è tutto sinistra, né vuole 
esserlo. Ma può e vuole eserci
tare una opposizione. E una 
politica diffusa, in forme che 
hanno a loro spese imparato a 
prender le distanze dal sistema 
dei partiti. Forme di associa
zionismo orientato a valori e 
beni comuni (del genere uma

no, non dei soli associati), vo
lontariato senza fine dì lucro, 
movimenti per i diritti e espe
rienze di solidarietà. Un uni
verso cresciuto negli anni Ot
tanta c'è ormai una letteratura 
analitica, osservatori perma
nenti. Sono milioni nel nostro 
paese. Che si pongono fuori 
dal mercato. Che esprimono 
una critica concreta, operante, 
del sistema capitalistico e del 
pubblico burocratico e paraliz
zato. Forme di politica diffusa, 
che separandosi e distinguen
dosi dai partiti possono non 
pretendere di sostituirsi ad es
si, ma spesso anzi ricercano il 
rapporto e la collaborazione. E 
che tuttavia sono irriducibili al
le forme di organizzazione e 
delega di rappresentanza, che 
i partiti realizzano. Proporre a 
queste di stringersi in una nuo
va «formazione politica»? Per
dere identità e funzione socia
le? Non sì tratta dì nome: questi 
soggetti concorrono già ora 
con i partiti nel realizzare poli
tica, sono già un allargamento 
di democrazia, postulano un 
nuovo insieme di regole che. 
appunto, legittimando la poli
tica diffusa accanto a quella 
organizzata per la rappresen
tanza nazionale e sovranazìo-
nale, ridefinisca il sistema in 
cui ruffe le forme abbiano citta
dinanza e interagiscano, verifi
cando e bilanciando diversa
mente ipoteri. 

Una strada 
di «liberazione» 

Se si deve proporre qualco
sa ad esse, si deve cominciare 
dalla riforma dell'art. 49 della 
Costituzione: dire che tutti i cit
tadini hanno diritto a concor
rere alla direzione politica na
zionale - e oggi anche e sem
pre più sovranazionale - non 
solo attraverso i partiti, ma an
che in quelle forme diffuse di 
politica che operano per beni 
comuni e indivisibili (non per 
l'interesse degli associati), de
cisivi per la qualità della nostra 
convivenza sociale. Questo 
vuol dire aprire, come per i 
partiti, il finanziamento pubbli
co a questo tipo di soggetti (e 
meglio sarebbe fare politiche 
di sostegno, piuttosto che dare 
soldi, questo anche per i parti
ti- sedi pubbliche dì uso comu
ne, legislazione di favore per la 
stampa e le comunicazioni di 

.questo universo, diritti di ac
cesso, legittimazione a interve
nire a protezione di quei beni e 
valori dinanzi a giudici e anche 
in altre procedure, ecc.). Vuol 
dire chiamarli a costituire un 
movimento per la costituente 
di un nuovo sistema politico, 
non di un nuovo partito. Vuol 
dire mettere gli altri partiti di
nanzi alla nostra scelta di legit
timare quei soggetti, per il ta
volo delle trattative di riforma 
istituzionale. Costituire un 
fronte. Indicare a quei soggetti' 
una strada di «liberazione» dal
la soggezione politica, dal col
lateralismo, dal rapporto clien
telare. 

Vuol dire. Infine, mettersi 
concretamente a costruire -
per i diritti - non una generica 

agitazione, ma un movimento 
politico che, conquistando 
specifici poteri, renda i singoli 
meno dipendenti dai partiti, 
dalla loro inestricabile media
zione perfino per l'accesso alla 
tutela giundico-statale. Un mo
vimento per i diritti, concepito 
come articolazione nuova e 
pezzo di riforma del sistema 
politico, per definizione è ces
sione di potere ai governati, 
opposizione e critica perma
nente all'esercizio del potere 
dei governanti. Chiunque sia a 
esercitarlo. Un movimento sif
fatto vedrà operare al suo in
temo, in condizioni di alter
nanza al governo, le forze poli
tiche che a volta a volta vanno 
all'opposizione. E per i diversi 
attori associativi, membri di 
questo movimento, il rapporto 
volta a volta con luna o l'altra 
fòrza politica non sarà rappor
to di appartenenza e delega, 
Ma sarà rapporto laico e sem
pre in autonomia, di partner
ship occasionale e politica
mente motivata su obiettivi 
concreti e conseguibili diretta
mente, in una funzione politica 
essenziale al sistema e alle ga
ranzie sociali. La forza politica 
che oggi sapesse farsi promo
trice di questo diverso schema 
di relazióni politiche e che si 
ponesse come garante di una 
lotta di riforma della politica 
come questa, assicurerebbe ai 
suoi possibili alleati che l'alter
nativa politica," di cu) si parla, 
non è una mera alternanza 
partitica. È un mutamento di 
sistema. Una fuoriuscita dal re
gime e una chiamata a una lot
ta per lacoslituzione di condi
zioni politico-istituzionali tali, 
da rendere irripetibile una si
tuazione dì regime partitocrati
co. 

È in questa direzione che sì 
possono vincere due sfide. 
Quella verso i movimenti che si 
son fatti lista elettorale: le,gah 

ranzie del loro operare come 
politica diffusa, con nuovi pc-

. ieri diretti e risorse idonee per 
tale attività, potrebbero con
sentire il «riassorbimento» con
cordato della loro funzióne 
rappresentativa, che ora gradi
scono poco e reggono male; e 
questo - co) loro radicamento 
sociale locale - riaprirebbe la 
strada a un discorso di riquali
ficazione e rafforzamento del
le istituzioni di rappresentanza 
e governo nazionale e sovra-
nazionale. 

La seconda sfida è quella 
versai cattolici: il prezzo mora
le della loro unità politica è ora 
motto grande Dovrebbe esse
re possibile concordare anche 
con questa enorme forza una 
vìa di usciti e un tratto dì cam
mino comune, se non si chie
de «appartenenza», se il siste
ma in cui ci si proietta non è 
un saltonel buio e se si danno 
garanzie, fin qui Inesistenti, 
della autonomia di ciascun 
movimento pur nella collabo
razione politica. 

Anche qui, la questione del 
cambio di nome è solo una 
pallida metafora di tutto que
sto. Ma gli interlocutori di un 
processo costituente cosi 
orientalo hanno già pereprso 
un pezzo lungo dì strada con 
le loro sole forze, per giungere 
a una possibile liberazione del 
potere partitico, sono troppo 
avanti e smaliziati per accetta
re una qualsiasi trattativa che 
non abbia questi contenuu. 

Una Finanziaria 
prima di Natale? 

È solo propaganda 

SILVANO ANORIANI 

1
1 governo suona 
le fanfare per 
annunciare l'e
vento. la Finan-

^ ^ ziana sarà ap-
^ ™ provata prima di 
Natale. Ma è solo propagan
da A parte che ormai da sei 
anni l'esercizio provvisorio 
viene evitato, il fatto è che 
dall'anno scorso la Finan
ziaria è diventata un provve
dimento molto più sempli
ce: essa realizza soltanto 
una parte, e la meno impe
gnativa, della manovra eco
nomica del governo. La re
stante parte è inclusa nei 
progetti di legge collegati» 
alla Finanziaria che stazio
nano ancora tutti in Parla
mento Anzi è bene ricorda
re che una parte di essi lo 
scorso anno non fu mai ap
provata, per le divisioni del
la maggioranza. 

Questa legge Finanziaria 
e le leggi -collegato» sono il 
biglietto da visita del gover
no Andreotti in materia dì 
politica economica. Ma solo 
lo stile è cambiato rispetto al 
governo precedente. Certo 
tarderà a nascere, se nasce
rà, un altro governo capace 
di ripetere il miracolo di De 
Mita. Quello di essersi fatto 
rovesciare dai sindacati, con 
uno sciopero generale, do
po aver dato ad essi, sìa pu
re costrettovi, ciò che quelli 
inutilmente avevano chiesto 
per anni agli altri governi: 
una riduzione dell'Irpef e 
l'abolizione dei fiscal-drag. 
Al suo cospetto qualsiasi al
tro governo sarebbe appar
so molto abile. Andreotti poi 
gronda (air-play e sorrisi, Ma 
la sua politica economica 
resta quella dì tutti i governi 
pentapartito, sotto tutti ì pro
fili. E non ne alterano la na
tura le modifiche pur signifi
cative realizzate attraverso 
l'iniziativa parlamentare del 
Pel e di forze sociali, quali 
ad esempto i pensionati, 
che si sono adeguatamente 
mobilitate., ,^1C, ( ^ 

Nessuna riforma fiscale. Il 
governo ha compensato le 
minori entrate conseguenti 

- alle conquiste sindacali del
lo scorso anno con l'incre
mento delle imposte Indiret
te che aumenta l'inflazione. 
Nessun proposito di allarga
re la base imponibile .elimi
nando i privilegi Escali con
cessi soprattutto ai redditi da 
capitale ed al patrimonio. 
Nessuna volontà di combat
tere senamente l'inflazione. 
E dunque nessuna prospetti
va di ridurre il carico fiscale 
sui redditi da lavoro ridu
cendo seriamente l'Irpef, 
anche sui redditi medi e me
dio-bassi, abolendo i contri
buti sanitari e la tassa sulla 
salute/abolendo le doppie 
imposizioni, come il Pei pro
pone da tempo. Al contrario 
è stata ribadita l'iciap, quar
ta imposta - dopo l'Irpef, l'I-
(or e l'imposta sulla nettezza 
urbana - gravante sui redditi 
da lavoro autonomo. Così si 
stimola l'evasione e si puni
scono coloro che fanno ii lo
ro dovere di contribuenti 
piuttosto che costringere tut
ti a pagare una sola, sempli
ce imposta. 

Anche per quanto riguar
da la spesa nulla di nuovo 
sotto il sole tagli e niente ri
forme. Il governo ha soltan
to infilato due fiori all'oc
chiello. Il primo è il progetto 
di legge «collegato» detto di 
riforma sanitaria. A parte 
ogni altra considerazione, è 

sufficiente rilevare che se es
so fosse approvato cosi co
m'è, la confusione tra la fun
zione di indirizzo politico e 
la gestione, che è una delle 
principali cause di ineffi
cienza del sistema sanitario, 
aumenterebbe anziché di
minuire. 

L'altro fiore all'occhiello è 
un fiore velenoso, i progetti 
di legge «collegati» a firma di 
Cirino Pomicino e di Prandi-
ni, spacciati come nuove 
forme di coordinamento de
gli investimenti pubblici. 
Siamo lontani mille miglia 
dal disegno con il quale La 
Malfa e Savona, all'inizio de
gli anni Ottanta, si propose
ro di riformare il ministero 
del Bilancio per coordinare 
una strategia di investimenti 
pubblici, mezzo per il rilan
cio di una programmazione 
dello sviluppo. Sì continua 
invece per l'antica strada: 
quella che porta alla costitu
zione di fondi speciali pres
so questo o quel ministero e 
all'usurpazione di poteri alle 
Regioni e ai Comuni. Si per
petua l'illusione che l'effi
cienza dello Stato possa es
sere recuperata non renden
do efficienti istituzioni e prò- > 
cedure ordinarie, ma crean
done di speciali. Cosi sì è so
lo aumentato il caos, 
l'arbitrio e la lottizzazione. ' 

P
er quanto riguar
da il deficit si ri
pete l'antico ri
to: il governo an-

wmt^m nuncia lo sfon
damento del de

ficit ed il nuovo livello di es
so per l'anno in corso; 
attesta quindi il livello del 
deficit nell'anno successivo 
su quello raggiunto l'anno 
precedente. Poi sfonderà 
anche quello, Cosi è sempre 
accaduto e non vi è alcuna 
ragione perché non debba 
accadere anche il prossimo 
anno. Ma potete scommet
tere che lo sapremo solo do
po le .elezioni amministrati-^' 
ve, f 

Quando Ormo Pomicino 
dice in televisione che con 
questa legge finanziana i cit-'. 
tadini hanno la certezza che 
lo Stato non pagherà più 
300 miliardi al giorno per in
teressi passivi sul debito, sa 
benissimo che sta facendo 
soltanto della propaganda 
elettorale. Lo stesso governo, 
infatti prevede che l'indetti-, 
lamento dello Stato aumen
terà nei prossimi anni. E non 
vi è alcun motivo perii quale 
il piano di risanamento del 
ministro Carli non debba fai-" 
lire come sono fatiti rapida^ 
mente quelli di Goda e di 
Amato. 

Ma tant'e. la maggioranza 
ha affrontato la vicenda det
ta Finanziarla con gli occhi 
fissi alle elezioni, amrnìnì-
stratjve della primavera. Evi
tare i conflitti è «tata là sua 
parola d'ordine, dì qui il fair* 
play e lo sforzo di addor
mentare tutto. Ma la mag
gioranza può pure cantare 
la ninna nanna sperando 
cosi di addormentare itpae- -
se, ma ciò non cancellerà ì 
tre milioni di disoccupati, il 
Mezzogiorno che resta sem
pre più indiètro, le metropo
li allo sbando, i servizi pub
blici sempre più degradati 
ed uno Stato che non fun
ziona. 

E non è detto poi che gli 
italiani debbano, sopportare 
tuttociò all'infinito. 
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• i Peppino Avolio ha senno 
un libro, «L'utopia dell'unità». 
in cui racconta la sua storia di 
militante e dingente socialista 
in un contento dove si posso
no rintracciare i travagli del 
Psi dalla liberazione ad oggi. 
E in questo travaglio si colloca 
l'utopia dell'unità a cui Avolio 
non nnuncia non solo per re
stare fedele al suo passato, al 
suo impegno dì combattente 
socialista, ma perché non ve
de, in assenza dì una ricom
posizione unitaria, un'altra 
strada per dare alla sinistra un 
ruolo di governo e sbloccare 
cosi il sistema politico che og
gi corrode e corrompe la stes
sa vita democratica. Da que
sto punto dì vista il libro di 
Avolio, scritto prima che (osse 
stata messa in campo la pro
posta del segretario del Pei 
per dare vita ad una nuova 
formazione politica, è un con
tributo alla discussione che si 
è aperta nel Pel e nella sini
stra. Oggi non è all'ordine del 
giorno l'unificazione della si
nistra. ma è in discussione la 
prospettiva della sinistra. Di
scutere del Psì e col Psi è 

quindi un momento della 
stessa proposta di cui si parla. 
So bene che porre questo pro
blema in maniera corretta per 
alcuni nostri compagni, del 
Pei o del Manifesto, significa 
già volersi omologare» al Psi, 
accodarsi a Craxi, ed essere 
bollati come la «destra comu
nista». Tuttavìa quando vedo 
chi, alla mia «sinistra», lancia 
questi strali mi sento più tran
quillo e rassicurato. Conosco 
Avolio da tantissimi anni, da
gli anni 50: gli anni delle gran
di lotte meridionaliste. E que
sto socialista parla di quegli 
anni e di quelle battaglie poli
tiche e sociali non da pentito, 
ma con l'orgoglio dì esseme 
stato un protagonista, con tut
to ìl suo partito, e li considera 
un patrimonio comune della 
sinistra. Nelle pagine di que
sto libro Avolio ricorda fatti e 
personaggi che costituiscono 
uno schizzo realistico del Psi 
di quegli anni. Si intravede 
una formazione politica origi
nate, rispetto alte socialdemo
crazie europee di quegli anni, 
ricca di personalità che aveva
no un bagaglio culturale di-
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L'utopia dell'unità 
e fi Psi (foggi 

verso ma un comune sentire 
nell'essere tutti figli della stes
sa tradizione socialista. Un 
partito che certo non può es
sere catalogalo, come fanno 
oggi alcuni socialisti, un ag
gregato stalinista al servizio 
del Pei, Uomini come Nenni, 
Basso, Morandi, Pertìni, Santi 
espnmevano quella tradizio
ne, E se è vero che Saragat e 
uomini eminenti del sociali
smo italiano lasciarono nel 
1947 il Psi è anche vero che vi 
confluirono uomini come 
Lombardi, De Martino, Lussu, 
Foa e tutta una generazione di 
giovani che venivano dal di-
sciolto Partito d'Azione e da 
altre sponde. Con questo par
tito socialista il Pei ha avuto 

un rapporto difficile ma conti
nuo A Volte aspro, come nel 
1956 e poi nel 1963, ma i fili 
tra Psi e Pel non sì sono mai 
spezzati tutti. Quando ìl Psìup 
si sciolse la maggioranza con
tinuò la sua battaglia sociali
sta nel Pei: Vecchietti, Valori, 
Corallo sono rimasti quello 
che erano e hanno potuto 
esprimersi in un partito che 
ha avuto connotati diversi ma 
non contraddittori con la tra
dizione socialista. Avolio, Gat
to, Menghinellì e altri rientra
rono nel Psì e hanno tenuto 
fede alla loro storia particola
re accumulata nella formazio
ne disciolta. Oggi il problema 
del Psi si ripropone non solo a 

noi ma anche a chi come 
Avolio e tanti altri pensano al 
molo unitario della sinistra. 
Un Psi che ha subito una pro
fonda trasformazione. Avolio 
dice che «nel periodo che va 
dal Midas a oggi sono state 
apportate modifiche cosi pro
fonde nella struttura, nell'arti
colazione e nel modo stesso 
di far politica, da rendere H Psi 
completamente diverso da 
quello che storicamente ha 
operato nella società italiana». 
E aggiunge: «Molti giudicano 
questo un bene, pochi un ma
le... ma occorre-invece valuta
re con realismo quali sono i 
fatti con i quali fare i conti-. E 
quali sono questi conti? Avolio 
giudica nettamente positiva la 

ripresa autonomistica e il fatto 
che Craxi abbia saputo farsi 
largo tra chi stringeva il Psi: il 
Pei e la De- Ma aggiunge Avo
lio ìl Psi non può sbloccare la 
situazione italiana se non si 
sblocca il rapporto a sinistra. 
Ora se vogliamo vedere con 
realismo la situazione dobbia
mo dire che oggi la colloca
zione de) Psì nell'area mode
rata, nel governo dì Andreotti, 
comporta necessariamente 
uno scontro politico. Ma il 
punto è questo; è possibile 
modificare questa situazione? 
Non voglio fare polemiche re
trospettive, guardiamo all'og
gi. Il Pei sta operando una 
svolta storica che può modifi
care veramente tutti i dati del
la situazione italiana e dare 
alla sinìstracarte che non ha 
mai avuto. Come ha reagito 
sino ad ora Craxi? L'impres
sione è quella di chi vede rot
to il suo gioco e non sa pro
pome un altro. Il segretario 
del Psi pensava ad uno scena
rio in cui il Pei consumava in 
un angolo la sua identità e lui 
recitava la parte del protago
nista. La scena ipotizzata oggi 

non c'è. C'è un'altra cosa, E 
aIlora 3J£ f c M£$P*n ' i a r c ^ 
sua politica nella'situazione di 
oggi il segretario del Psi si av
ventura sul terreno franoso 
delle provocazioni verbali co
me quelle che abbiamo lette 
sui giornali nel corso della sua 
visita a Praga. Questo sìgnilca 
che vuole lasciare le cose e 
ome stanno o perchè le consi
dera vantaggiose o perchè 
non sa uscire dallo schema 
precostituito. E cosi il tema 
delta ricomposizione unitaria 
della sinistra resterebbe solo 
un'utopia e non una prospet
tiva politica. Ma le carte non 
sono tutte in mano di Craxi se 
il Pei non sceglie il suo stesso 
terreno. Questo è li nodo che 
mi divide da alcuni miei com
pagni e mi avvicina ad Avolio 
che sente invece l'urgenza di 
passare dall'utopia all'unii 
come prospettiva politica. E 
mi chiedo però, caro Peppino, 
se fi modo di fare di Craxi dì 
fronte agli scenari nuovi noto* 
sia ormai il vero «reperto I r* J 

cheologico* da riporre in un 
museo. E mi auguro che sia < 
lui stesso a farlo. 
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